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L'incriminazione dei giudici che volevano arrestare i palazzinari 

Provoca reazioni sdegnate 
il nuovo «caso» Caltagirone 
Nell'inchiesta aperta all'Aquila sullo stesso piano chi insabbiò tutto e chi ha 
tentato di assicurare alla giustizia i bancarottieri - Dura. protesta di MD Camillo Caltagirone Francesco Caltagirone 

Denuncia del PCI 

Ancora ai 
loro posti 
magistrati 
e poliziotti 
protettori 
di Celli 

ROMA — Attorno a Lido 
Gelll e alla loggia massonica 
P2 era stato steso ad Arezzo 
un vero e proprio cordone sa­
nitario. Poliziotti, carabinie­
ri, finanzieri e magistrati i-
scritti alla P2 hanno fatto del 
tutto per ostacolare il compi­
to dei magistrati inquirenti, 
tanto che la procura di Mila­
no per entrare in possesso 
dei documenti di Gelli custo­
diti a Villa Vander fu costret­
ta ad effettuare un vero e 
proprio blitz. Ebbene, i pro­
tagonisti di questa «opera­
zione-insabbiamento» non 
risulta siano stati rimossi 
dai loro incarichi e continua­
no tranquillamente ad ope­
rare in posti chiave della vita 
pubblica aretina e nazionale. 
La denuncia è contenuta in 
una interpellanza che un 
gruppo di senatori comunisti 
(Bondi, Calamandrei, Vitale, 
Flamigni, Valori, De Sabba-
ta, Venanzi, Tedesco, Pieral-
11) ha rivolto al presidente del 
Consiglio, Spadolini. 

Nell'interpellanza il PCI 
chiede di conoscere i motivi 
in base ai quali non sono sta­
ti rimossi i magistrati e i 
funzionari pubblici coinvolti 
nella vicenda P2 e legati a 
Gelli. Tra questi, Giacomo 
Randon, pretore di Arezzo e 
che esercita la propria attivi­
tà a Firenze, Mario Marsili, 
genero di Gelli e magistrato 
ad Arezzo. Domenico Raspi-
nl di Arezzo, presidente del 
tribunale di Ravenna, Raf­
faello Giorgetti, avvocato di 
fiducia di Gelli e tuttora pre­
tore onorario dr Arezzo, Gio­
vanni La Rocca e Francesco 
Farina, commissario e vice 
questore di Arezzo. 

I senatori comunisti af­
frontano poi altre questioni 
collegate al fatti più clamo­
rosi dell'eversione nera in I-
talia. 

L'interpellanza chiede an­
che di sapere cosa è stato fat­
to per accertare le responsa­
bilità del segretario aretino 
del MSI, Oreste Ghinelli, av­
vocato, indicato nella sen­
tenza di rinvio a giudizio per 
la strage dell'Italicus come il 
«nume tutelare del gruppo, il 
finanziatore dello stesso e il 
leader carismatico del neofa­
scismo aretino: Presso la fe­
derazione di Arezzo del par­
tito di Almirante sono risul­
tati iscritti i terroristi Fran-
ci, Malentacchi, Gallastroni, 
Rossi, Batani e Cauchi (qua­
si tutti appartenenti al grup­
po di Tuti). 

I senatori comunisti for­
mulano poi una serie di de­
nunce impressionani sulle 
quali chiedono la pronta ed 
esauriente risposta del go­
verno. Vediamole: 
O buona parte dei terroristi 

neri condannati per at­
tentati dinamitardi e rinviati 
a giudizio per l'Italicus era­
no confidenti (pagati) della 
polizia; 
O Augusto Cauchi, latitan­

te, veniva preventiva­
mente informato ogni qual­
volta si decidevano perquisi­
zioni nella sua abitazione; 
© A u g u s t o Cauchi, anche 

lui indicato come confi­
dente della polizia e addirit­
tura in collegamento con i 
servizi di sicurezza dello Sta­
to, era amico di Gelli e avreb­
be ricevuto dal capo della 
Loggia somme di denaro; 
A fin dall'agosto del 1974 ai 
™ carabinieri di Arezzo (co­
me è emerso dal processo in 
corso) erano stati indicati i 
responsabili della strage del­
l'Italicus e l'inchiesta fu 
bloccata da appartenenti al­
la P2; 
O le rivelazioni della moglie 

di Cauchi sulla decisione 
e sull'esecuzione della strage 
(rese fin dal 10 agosto 74) non 
furono immediatamente 
trasmesse a Bologna; 
O Altro materiale riguar­

dante la strage non e sta­
to tempestivamente inviato 
agli Investigatori di Bologna. 

TABACCHERIA Bar 
annuale Rimini sul ma­
re alto reddito estivo 
attrezzatura seminuo­
va cedesi. 

Tel. 0541 - 738674. 

(chiuso venerdì) 

L'AQUILA — Sono sotto accu 
sa tutti, in un unica inchiesta-
calderone: i giudici della falli­
mentare che «tentarono» di far 
arrestare i Caltagirone, i sosti­
tuti procuratori che misero le 
mani sulle magagne dei palaz­
zinari e quelli che, invece, in­
sabbiarono tutto per anni la­
sciando comodamente scappa­
re i tre bancarottieri. È questo 
il quadro completo e a dir poco 
sconcertante, della «riapertu­
ra* del caso Caltagirone opera­
ta dalla magistratura dell'A-

' quila sulla base di una denun­
cia che gli stessi palazzinari in­
viarono in Italia (dagli USA) 
3uando si scoprì il loro crack 

. a 600 miliardi. Questa inchie­
sta, condotta dal giudice i-
struttore della città abruzzese 
Ettore Bucciante, è sicura­
mente destinata a fare rumore 
e a riattizzare sospetti e vec­
chie polemiche: ha già provo­
cato la reazione durissima di 
Magistratura democratica e le 
critiche della stessa associazio­
ne nazionale magistrati, si pre­
vedono ripercussioni nello 
stesso consiglio superiore del­
la magistratura. 

Le critiche e la polemica si 
sono fatte più dure ieri, quan­
do si sono appresi alcuni parti­
colari su questa nuova inchie­
sta, peraltro confermati indi­
rettamente dal tribunale del­
l'Aquila che ha già provvedu­
to a fissare gli interrogatori 
dei 10 magistrati incriminati. 
La prima pesante perplessità 
riguarda proprio il numero dei 
giudici coinvolti in questa in­
dagine e le accuse loro rivolte. 

Risultano infatti incriminati 
per abuso d'atti d'ufficio i sei 
giudici della sezione fallimen­
tare del Tribunale di Roma 
che, concordemente, scopo a-
ver accertato l'entità del crack 
decisero, in assenza di iniziati­
ve penali della Procura di Ro­
ma di emettere mandati di cat­
tura contro i tre palazzinari; su 
questo episodio è intervenuta 
già per tre volte la Corte di 
Cassazione che ha ripetuta­
mente confermato la piena le­
gittimità di quei provvedi­
menti. Che il provvedimento 
fosse indispensabile (ancorché 
tardivo dato che i Caltagirone 
erano già stati avvertiti ed era­
no già a New York) lo dimo­
stra il fatto che lo stesso giudi­
ce Bucciante ammette che la 
Procura di Roma (poi messa 
sotto accusa proprio per la ge­
stione del caso) aveva «omes­
so» di intervenire in preceden­
za e di arrestare i palazzinari 
in tempo utile. Come si sa nei 
cassetti della Procura vi erano 
dal '78 le prove che i Caltagi­
rone stavano accumulando un 
crack da far impallidire Sin-
dona ma né il PM Pierro né il 
procuratore capo De Matteo 
mossero un dito. 

Il tocco finale riguarda i 
magistrati' Summa e Vessi-
chelli coinvolti anche loro in 

Suesta inchiesta con l'accusa 
i interesse privato in atti d' 

ufficio. Summa ha condotto 
fra incredibili difficoltà le u-
niche inchieste andate in por­
to sui palazzinari, Vessichelli è 
il giudice che permise ai giudi­
ci fallimentari l'emissione dei 

provvedimenti di cattura. Pa­
radossalmente il giudice Buc­
ciante incrimina anche l'ex 
presidente della fallimentare 
Del Vecchio che si oppose ai 
provvedimenti. Insomma un 
calderone che sembra fatto 
apposta per mettere sullo stes­
so piano chi insabbiò e chi ten­
tò di assicurare alla giustizia i 
palazzinari. E sembra già di 
capire chi trarrà vantaggio da 
un'indagine così avviata. 

Le prime reazioni, come 
detto, sono state durissime. 
MD ha diffuso ieri sera un co­
municato in cui si giudica l'i­
niziativa della magistratura a-
bruzzese come «l'ultimo effet­
to inquinante di una vera e 
propria strategia intimidatoria 
e ritorsiva iniziata da quando i 
sei giudici della fallimentare 
osarono colpire un centro di 
potere notoriamente collegato 
con ambienti de». Polemica­
mente MD si chiede se «il reato 
di abuso d'ufficio sia stato ele­
vato anche contro i consiglieri 
della Cassazione che confer­
marono per 3 volte la legitti­
mità dei provvedimenti». Al 
«caso» Caltagirone si è accen­
nato ieri anche alla conferen­
za stampa dell'associazione 
nazionale magistrati. L'inizia­
tiva dei giudice abruzzese è 
stata definita sconcertante — 
dal segretario generale dell' 
associazione Elena Paciotti. 
«Una riprova — ha detto — 
della necessità di garantire 
sempre di più con tutti i mezzi 
e le misure più opportune la 
trasparenza dell'azione giudi­
ziaria e l'indipendenza dei ma­
gistrati». 

Lagorio smentisce: ho visto 
Gelli soltanto due volte 

ROMA — Il ministro della Difesa, Lelio Lagorio, ha smentito 
dì essere (o di essere stato) amico di Licio Gelli: lo ha dichiara­
to lo stesso ministro, ieri, alla competente commissione della 
Camera, rispondendo a una serie di interrogazioni di parla­
mentari, presentate dopo la seduta pubblica della commis­
sione parlamentare di inchiesta sulla P2, nel corso della quale 
l'ex gran capo massone Salvini aveva lanciato una serie di 
«messaggi» ad alcuni vertici politici. 

Salvini, nelle sue dichiarazioni, aveva anche accennato al 
rapporti con Lagorio, ma dallo stenografico reso noto ieri dal 
ministro della Difesa non si ricavano, invero, i rapporti di 
amicizia con Gelli. L'on. Lagorio ha però ammesso di aver 
avuto due incontri con il capo della P2, di cui ha sminuito il 
significato: 11 primo tra il *73 e il *74 quando era presidente 
della Regione Toscana nel corso di un ricevimento in casa di 
un imprenditore, il secondo alcune settimane dopo quando 
Gelli chiese di essere ricevuto «per una questione personale». 
Ha parlato invece a lungo dei suoi rapporti di colleganza 
amichevole di partito con Salvini, anche se egli non era mas­
sone. Quanto al suo comportamento di ministro nei confronti 
degli ufficiali piduisti, Lagorio dice di non averne promossi, 
affermando anzi di aver promosso nei loro confronti inchie­
ste e conseguenti misure disciplinari. 

Il compagno Corvisìeri ha preso atto della dichiarazione 
del ministro, ma ha sottolineato che il punto dolente della 
questione è che sugli alti ufficiali risultati negli elenchi della 
P2, il ministro della Difesa ha dimostrato un atteggiamento 
non concordante con gli appelli del Presidente della Repub­
blica. Corvisieri ha ricordato una dichiarazione nella quale 
Lagorio affermava che egli si fidava più della parola d'onore 
di coloro che negavano l'appartenenza alla loggia di Gelli che 
degli elenchi trovati nella villa di Arezzo. Ed ha ricordato 
anche la mitezza delle misure amministrative adottate nei 
confronti di coloro che anche le inchieste amministrative 
hanno dichiarato piduisti. 

Semafori impazziti, ospedali paralizzati, sono mancati il pane e l'acqua 

I/Enel blocca un concorso, i sindacati 
scioperano, Sicilia a! buio per 7 ore 

- t - < Dalla nostra redazione . 
PALERMO — Sètte óre tir b lackout Decine 
di «prigionieri» negli ascensori, è mancato il 
pane, senza autoclave niente acqua nelle abi­
tazioni, fabbriche e negozi chiusi, semafori 
spenti e traffico impazzito, in tutta la Sicilia. 
In molti ospedali, privi di generatore autono­
mo, sono stati rinviati interventi chirurgici 
d'urgenza. 

Sono i drammatici effetti di due ore di scio­
pero («Una decisione travagliata, ma neces­
saria», hanno spiegato ieri in una conferenza 
stampa i sindacalisti), indetto dalle organiz­
zazioni dei lavoratori elettrici siciliani, in ri­
sposta all'annullamento di un concorso per 
205 posti di «aiutanti generici» dell'ENEL. La 
prova avrebbe dovuto iniziare domenica 
prossima, ed avevano presentato domanda di 
partecipazione oltre 65.000 persone, soprat­
tutto giovani, molti laureati e diplomati, e 
persino centinaia di emigrati che si prepara­
vano a tornare nell'isola per l'occasione. 

Hanno incrociato le braccia gli addetti alle 
centrali di produzione, per la prima volta si 
sono fermate contemporaneamente. Ancor 
prima dell'astensione dal lavoro, per cause 
tecniche, è stato effettuato alle 6 del mattino 
un calo di tensione. Poi, dalle 8 alle 10, lo 
sciopero. Ma si è dovuto attendere ancora fi­
no al primo pomeriggio per ricaricare gli im­
pianti. Intanto, sono stati utilizzati appena 
300 megawatt, provenienti dal «continente» 
che, invece, in situazioni normali riceve ener­
gia dalla Sicilia che ne produce per una po­
tenza installata di 3.472 megawatt. 

La Procura della Repubblica di Palermo 
ha fatto sapere di voler vagliare nelle prossi­
me ore, la legittimità della forma di lotta. Il 
PCI con interrogazioni ed interpellanze ha 

investito dell'argomento i governi nazionale 
e regionale^ Infatti il concorso (ché.'perTa s'ii'a 
enorme partecipazione è, tra l'altro, un sinto­
mo della grave crisi occupazionale che afflig­
ge la Regione) è state annullato dal consiglio 
dì amministrazione dell'ENEL, nel quadro 
delle mancate risposte del governo nazionale 
alla gravissima crisi dell'ente. ' 

In una nota diramata dallo stesso consi­
glio l'altra sera, si ricorda come l'assunzione 
di nuovo personale in un momento di emer­
genza come quello che l'ENEL attraversa, sa­
rebbe contraddittoria. E che l'ente non può e 
non deve creare illusorie aspettative di occu­
pazione, essendo, tra l'altro, privo di mezzi 
per far fronte alle nuove assunzioni. Solo 
quando la «legge finanziaria» sarà varata — 
affermano all'ENEL — saranno possibili va­
riazioni delle decisioni già adottate, per tute­
lare il patrimonio tecnologico ed organizzati­
vo che faticosamente è stato acquisito in que­
sti anni, e che rischia di essere disperso per 
l'irresponsabile politica del governo naziona­
le. 
• IL braccio di ferro ha finito così per pena­
lizzare una regione come la Sicilia che ai 
black-out, oltretutto, c'è abituata. Nell'inver­
no scorso una situazione analoga si protrasse 
per quasi due giorni. E, specie nelle zone in­
terne, le sospensioni sono all'ordine del gior­
no. 

I sindacati denunciano che nessuna delle 
opere da tempo reclamate è stata realizzata, 
con la conseguenza che, in un momento di 
crisi come quello che l'ente sta attraversando 
la Sicilia rischia di pagare per prima, e con 
sempre più frequenti black-out, senza biso­
gno di scioperi, questa situazione. 

v. va. 

Devastata a Roma 
la sede 

del Partito 
Radicale 

ROMA — Ieri notte le sedi 
nazionali del Partito Radica­
le, dell'agenzia di stampa 
Notizie Radicali e del Partito 
radicale del Lazio che si tro­
vano in un unico edificio in 
via di Torre Argentina sono 
state devastate da scono­
sciuti che si sono autodefini­
ti, in un messaggio lasciato 
in una bacheca dell'ingresso, 
appartenenti al Movimento 
sociale italiano. 

Nel messaggio viene spie­
gato che l'atto vandalico è 
un avvertimento a non pro­
seguire la battaglia contro lo 
sterminio per fame nel mon­
do. Sono stati messi fuori 
uso tutti i telefoni, mentre 1' 
agenzia Notizie Radicali ha 
avuto danneggiate tutte le 
macchine da scrivere. Tutti 
gli archivi sono stati messi 
sottosopra sembra, come si 
afferma nel messaggio, per 
sottrarre documentazioni 
sulla fame nel mondo. 

Commissione al 
Senato per 

i provvedimenti 
sulla ricostruzione 

ROMA — Il senatore Mario 
Ferrari Aggradi (DC) è stato 
eletto presidente della com­
missione speciale istituita dal 
Senato per l'esame dei prov­
vedimenti concernenti la rico­
struzione e lo sviluppo delle 
zone terremotate dell'Italia 
meridionale: vicepresidenti 
sono stati eletti il compagno 
Nino Calice ed il socialista Ma­
rio Vignola; segretari i senato­
ri Boris Ulianich (Sinistra in­
dipendente) e Francesco Par­
lino (PSDI). Compito della 
commissione è l'esame dei due 
provvedimenti recentemente 
presentati dal governo: il dise­
gno di legge che modifica la 
normativa prevista dalla legge 
sul terremoto del 1980 e il de­
creto-legge che disciplina la 
gestione stralcio dell'attività 
del commissario straordinario. 

Su proposta del compagno 
Calice, la commissione ha de­
ciso di ascoltare il ministro 
Zamberletti sull'effettiva ero­
gazione dei fondi. 

Delude e allarma il progetto di legge elaborato da Scotti 

È in arrivo il superministro culturale 
ROMA — Settimana «calda* 
per i Beni culturali almeno a 
stare al calendario. Ieri il mi­
nistro Vincenzo Scotti ha 
presentato al comitato inter­
ministeriale il cosiddetto 
-progetto speciale» per il re­
cupero culturale del Mezzo­
giorno. Domani sempre Scotti 
consegnerà al Consiglio dei 
ministri lo -Schema di legge 
concernente norme sulla tute­
la dei beni culturali e sulla 
riorganizzazione del ministe­
ro; ovverosia la famosa legge 
di tutela che da anni si atten­
deva 

Entrambi gli avvenimenti 
meritano qualche commento 
al di là della cronaca. Comin­
ciamo dal progetto per il Sud 
dal quale secondo il ministro 
dovrebbero -derivare effetti 
economici e sociali tali da as­
sicurare al Mezzogiorno una 
reale partecipazione olla cre­
scita generate del paese: 

Facciamo qualche passo in­
dietro come nei romanzi. 
Qualche mese fa Scotti e Si­
gnorile, ministro della Cassa 
per il Mezzogiorno, ebbero l'i­
dea di unire, così dicono al­
meno a piazza del Collegio 
Romano, le passioni culturali 
private e i compiti pubblici. 
Elaborarono così una serie di 
itinerari turistici nel Sud, sul 
genere di quelli [ranetti per i 

castelli della Loira. Erano, e 
sono tuttora articolati sui se­
guenti temi: i fenici e i carta­
ginesi. la Magna Gretta, dal 
Circeo a Pythecusa. la via Ap­
pio, la cultura normanno-sve-
va, l'habitat rupestre, le capi­
tali del barocco, sulla via della 
transumanza, le ville imperia­
li romane. 

Con mille miliardi che sa­
rebbero stati messi a disposi­
zione dalla Cassa per il Mez­
zogiorno, si sarebbero creati 
alberghi, infrastrutture, stra­
de, insediamenti vari, onde 
attirare turisti d'estate e d' 
inverno. Si scartavano, dal re­
cupero, le zone meno note, 
con l'argomentazione che sic­
come erano in cattive condi­
zioni, tanto valeva lasciarle 
com'erano e puntare su quelle 
che si potevano mettere in ve­
trina più facilmente. Un o-
nentamento molto più conso­
no a un ufficio turistico che a 
un ministero, con compiti 
precisi di difesa e salvaguar­
dia del patrimonio culturale 
dell'intero paese. 

Le critiche e le reazioni nel 
mondo culturale non si sono 
fatte attendere, tanto che i 
comitati di settore del mini­
stero hanno presentato un 
controprogetto spostato sulle 
aree culturali, imponendo ra­
dicali cambiamenti alla pri­

mitiva stesura, che oggi ha 
una sua coerenza, anche se 
tutta da verificare nei fatti. 
Ma poi è arrivato il secondo 
intoppo. I ministri avevano 
fatto i conti senza i soldi, per­
ché si è scoperto che non c'e­
rano, e che tutto rischiava di 
rimanere sulla carta. Infine 
Valtra sera, pare che si sia a-
perto uno spiraglio e che ci sia 
una piccola tronche per co­
minciare a fare qualcosa, al­
meno in previsione delle... e-
lezioni anticipa'e. Staremo a 
vedere. 

Il modo in cui è stata con­
dotta questa vicenda dai con­
tenuti culturali dubbi e dai si­
curi risvolti speculativi, che 
ha acceso nel Sud non poche 
aspettative, è comunque e-
templare dell'-effervescenza-
con la quale Scotti si è inse­
diato al ministero. E un altro 
esempio è quello dato proprio 
dalla stesura della legge di tu­
tela, che verrà presentata de­
mani in Consiglio dei mini­
stri. 

Sei 23 articoli che la com­
pongono vi sono alcune novi­
tà, ma manca quella più atte­
sa: Funità della Bestione dei 
beni culturali. E noto che i 
peggiori intralci a una gestio­
ne efficiente del nostro patri­
monio vengono dagli intrecci 
di competenze fra Stato, Re­

gioni, enti locali, tutti, a vari 
livelli, implicati. Si sperava 
che. modificando la vecchia 
legge del 1939 e tenendo conto 
di quella del decentramento 
si facesse qualche passo avan­
ti su questa strada, invece 
nulla. Se si esclude qualche 
piccola concessione alle Re­
gioni (quali ad esempio la 
possibilità di mettere il vinco­
lo su un bene ritenuto di inte­
resse collettivo, qualora non 
lo faccia lo Stato) ti decentra­
mento non viene neppure 
sfiorato. Tutto resta ferma­
mente nelle mani del ministe­
ro. 

Le novità riguardano la 
nuova definizione del bene 
culturale (è tale la cosa che 
abbia un interesse archeologi­
co. architettonico, storico-ar­
tistico o demoantropologico, 
archivistico, librario, audiovi­
sivo) te nuove norme per uti­
lizzare di più i beni in mano ai 
privati (in alcuni casi si pre­
vede l'esproprio), e l'interesse 
per l'arte moderna. Sfa con 
una singolare limitazione: so­
no beni culturali solo le opere 
create meno di 50 anni fa, 
purché il suo autore sia perà 
deceduto. Ma attenti, il dirit­
to di prelazione (cioè l'ac­
quisto da parte dello Stato) 
può estere esercitato solo se 
l'opera Ha compiuto SO anni. 

Insomma, Burri, Mastroian-
ni, tanto per fare qualche e-
sempio possono finire tutti 
nelle collezioni private. 

La parte più deludente è 
quella riservata alle Regioni, 
le quali non hanno lesinato 
critiche al progetto di legge 
ministeriale. Lo spazio loro 
riservato si contrae sempre 
più, mentre il grosso dei pro­
blemi viene lasciato irrisolto e 
consegnato nelle mani del mi­
nistro. Scotti, infatti, si pre­
senta con l'aria manageriale a 
chiedere due anni di poteri 
straordinari per riformare 
nientemeno che il ministero, 
gli uffici centrali e periferici, 
delineare i rapporti con le Re­
gioni e gli enti locali. Al t er-
mine di questi due anni sem­
pre il ministro riferisce sui ri­
sultati e delega al governo il 
compito di stilare la relativa 
legge. Oltre a questa superde-
lega si prevede che il coordi­
namento delle norme sui beni 
culturali sia anch'esso ema­
nato dal governo, entro otto 
mesi dall'approvazione della 
legge di tutela. Tanto per la 
cronaca vale ricordare che 
con la legge delega si -salta­
no' il dibattito e il controllo 
parlamentare. L'efficienza 
per Scotti non fa rima con de­
mocrazia. 

MatìMcPastt 

Ha vinto la donna 
di Rogliano: digiunava 
per avere la «sua» casa 
Sessantadue giorni di sciopero della fame per una assegna­
zione - Dossier alla Procura - Manifestazioni di solidarietà 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Teresa 
Sposato aveva ragione. Te­
resa Sposato ha vinto. Ci 
sono voluti 62 giorni di 
sciopero della fame, una 
protesta, una lunga e acca­
nita lotta: ma ieri la giova­
ne donna di Rogliano (no­
vemila abitanti, alle porte 
di Cosenza) ha finalmente 
avuto conferma della giu­
stezza della sua azione. Te­
resa digiunava per denun­
ciare uno scandalo nelle as­
segnazioni degli alloggi po­
polari del suo paese: 28 abi­
tazioni In tutto. Lei, tre Ti­
gli, un marito malato, un 
tugurio stretto e umido, 
una vita continua di stenti 
e di privazioni, era stata 
clamorosamente esclusa. 
Prima ha tentato — ìn pre­
da alla disperazione più ne­
ra — di gettarsi dall'alto del 
campanile di Rogliano, poi 
— il 17 novembre 1981 — ha 
deciso di cominciare lo 
sciopero della fame. 

Parla chiaro e forte lei, te­
mile donna calabrese, con­
tro i potenti di turno, con­
tro il sindaco (un notabile 
democristiano deputato per 
25 anni), denunciando una 
truffa nell'assegnazione 
delle case. Chi non ne aveva 
diritto ha avuto la casa. Fa i 
nomi. Per oltre due mesi a 
Teresa si offre di tutto, una 
casa privata, l'albergo per 
lei, suo marito e i suoi bam­

bini. La sua vicenda arriva 
sulle prime pagine del gior­
nali, alla TV. Teresa, nel 
fondo del suo letto dell'o­
spedale di Rogliano, resiste: 
non vuole elemosina — ri­
pete cocciutamente — vuo­
le giustizia. Il suo fisico, 
gracile e minuto, va spe­
gnendosi progressivamen­
te: dai 52 chili è passata a 
poco più di 30. Dopo un pe­
riodo di flebo rifiuta anche 
queste. Digiuno completo. 
C'è chi tenta perfino di far­
la passare per «matta». Ma 
intanto la sua lotta ha aper­
to una breccia: con lei ci so­
no i giovani del paese, mi­
gliaia e migliaia sfilano sot­
to la pioggia battente, qual­
che giorno prima di Natale, 
in una imponente e singo­
lare manifestazione; le don­
ne della Calabria; i partiti 
della sinistra. La magistra­
tura avvia anche una in­
chiesta penale per accerta­
re gli eventuali reati com­
messi. Poi, ieri l'altro, Il fat­
to: il sindaco consegna alla 
commissione provinciale 
per rassegnazione degli al­
loggi 1 nominativi di chi ha 
ottenuto la casa in modo ir­
regolare. Sono molti nomi. 
Tre in particolare, quelli 
che Teresa denunciava da 
due mesi. E lei — col suo 31° 
posto in graduatoria, anche 
se ex aequo — ha diritto ora 
alla casa. 

Certo — si diceva ieri in 

paese — non tutto è ancora 
finito: chi è stato escluso ha 
diritto a 15 giorni di tempo 
per inviare le controdedu-
zionl, c'è chi ancora può 
manovrare. Ma tutto sarà 
più difficile tenendo anche 
conto che il pretore di Ro­
gliano, Luigi Rlello, ha tra­
smesso proprio Ieri un vo­
luminoso dossier sul caso al 
procuratore della Repub­
blica di Cosenza ipotizzan­
do un reato di truffa aggra­
vata. L'inchiesta penale — 
anche questo è certo — non 
dovrà fermarsi, dovrà an­
dare fino In fondo per sco­
prire chi ha falsificato do­
cumenti, inventato situa­
zioni, consentito la truffa ai 
danni di Teresa e non solo 
di lei. 

Teresa Sposato, In ogni 
caso, ieri ha interrotto lo 
sciopero. Pallida, scavata 
ha pianto lacrime di gioia. 
Ma c'è forse una lezione più 
complessiva che la sua ac­
canita battaglia individua­
le può far cogliere in questo 
momento alla società inte­
ra. Proprio qui In Calabria, 
proprio qui nel Sud, fatali­
smo e rassegnazione non 
hanno vinto. Una lotta giu­
sta contro intrallazzi, clien­
tele, favoritismi di un olea­
to e consolidato sistema di 
potere ha pagato, a costo di 
una tragedia, ma non sull' 
onda del ricatto. 

Filippo Veltri 

Alla Camera retromarcia sui trasferimenti 

Andreatta ci ripensa: 
niente soldi ai Comuni 

ROMA—11 ministro tfe* Teso--
ro,-^Andreatta, non intende;rw--
spettare la parola data al Sena­
to, a nome del governo, riguar­
do ai finanziamenti da assicu-* 
rare a Comuni e Province per i 
bilanci del 1982. Questo è il 
senso delle dichiarazioni rese 
ieri alla commissione Finanze e 
Tesoro della Camera dal mini­
stro che, fatto eccezionale, ha 
finalmente partecipato a Mon­
tecitorio a una riunione dedica­
ta ai problemi dei poteri locali. 
Nella dichiarazione, infatti, 
Andreatta ha completamente i-
gnorato l'impegno, assunto a 
Palazzo Madama, di garantire 
agli enti locali aumenti' delle 
entrate e dei trasferimenti sta­
tali pari al 16 % nei confronti 
del 1981, al fine di consentire 
copertura agli incrementi di 
spesa che non devono superare 
il preventivato tetta dell'infla­
zione. 

La linea di Andreatta, d'al­
tra parte, non trova consenso 
pieno neppure nel suo partito. 
Il relatore di maggioranza al 
decreto sulla finanza locale, il 
democristiano Citterio, ' illu­
strando ieri il provvedimento 
ha constatato — ed era, la sua, 
una implicita critica al ministro 
del Tesoro — che lo stanzia­
mento per Comuni e Province, 
contenuto nella legge finanzia­
ria, corrisponde ad un incre­

mento "zero- dei :trasferimenti-
effettoati ne* 1981.- -

L'impegno assunto dal go­
verno al Senato di garantire il 
16 % di incremento è cioè scom­
parso, e non valgono certo a ri­
suscitarlo le acrobazie statisti­
che fatte da Andreatta. Un si­
mile comportamento, — ci ha 
dichiarato il compagno Triva 
— «se non sarà modificato sulla 
base di un confronto sereno e 
argomentato, rischia di ripor­
tarci a una condizione di ingo­
vernabilità dei bilanci comuna­
li e provinciali». Il rigore è ne­
cessario e tutti ne siamo con­
vinti, a condizione che non si 
confonda il rigore con il ripri­
stino di inammissibili discrimi­
nazioni fra gli enti locali (so­
prattutto a danno di quelli del 
Mezzogiorno e delle grandi cit­
tà). 

Un problema particolare, 
che suscita grandi perplessità 
anche fra gli amministratori, è 
quello relativo all'obbligo ai 
Consigli comunali di deliberare 
entro il 31 gennaio una imposta 
di dieci lire per ogni kwh di e-
nergia elettrica consumato dal­
le famiglie e di 5 lire su quella 
impiegata per ogni uso fino a 
500 kw di potenza. 

«C'è da osservare in primo 
luogo — ha detto ancora il com­
pagno Triva — che mentre il 
presidente del Consiglio assicu­

ra i sindacati che prima dì un 
-accordo complessivo non rida­
ranno auménti tariffari, il de­
creto pretenderebbe che ì Co­
muni, ignorando l'impegno del 
governo, procedessero a un pe­
sante aumento delle tariffe. I-
noltre, c'è da dire che anche le 
città che hanno metropolitane 
dovrebbero deliberare l'au­
mento del 50% dell'Imam, ma 
il governo ha detto che ritirerà 
il provvedimento e nessun Con­
siglio adotterà la conseguente 
deliberazione. Infine deve esse­
re ricordato che non molto tem­
po fa, per i Comuni del Mezzo­
giorno, è stata soppressa l'im­
posta di consumo sul metano 
(30 lire il metro cubo); non si 
capisce pertanto a quale logica 
corrisponda pretendere oggi 
che gli stessi Comuni applichi­
no una imposta di 10 lire al kw 
sull'energia elettrica. Da ulti­
mo voglio ripetere che anche i 
Comuni delle zone terremotate 
sarebbero tenuti ad applicare il 
nuovo balzello; pure i consumi 
nelle tendopoli dovrebbero es­
sere gravati dal nuovo tributo, 
e questo a noi sembra inaccet­
tabile e improponibile. La cosa 
più seria da fare è di attendere 
che il Parlamento decida e che, 
correggendo la norma, la renda 
più equa e praticabile». 

a. d. m. 

La polemica sui concorsi universitari 

Appello di docenti contro 
le accuse ad una commissione 

ROMA — Tra le sgradevoli vicende legate agli esposti presentati 
dallo Snals sui presunti brogli nei concorsi universitari ad associati 
e ricercatori, ce n'è una che sta avendo una certa risonanza. Ri­
guarda la facoltà di Architettura di Roma, il raggruppamento di 
Composizione architettonica, e tre noti e seri docenti: il prof. Co­
stantino Dardi, il prof. Emilio Battisti e il prof. Gino Valle. I tre 
docenti sono stati raggiunti da una comunicazione giudiziaria del 
pretore Giovanni Trotta per il reato di abuso in atti d'ufficio. 

Il prof. Dardi, che respinge fermamente ogni accula di irregola­
rità, peraltro non ancora rese note dal magistrato, ha presieduto la 
commissione che doveva stabilire l'idoneità degli aspiranti ricerca­
tori per la facoltà di Architettura. La ccmmMìone. su 83 candida­
ti, ne ha riconosciuti 53 idonei. Le accuse dello Snals, a quanto si 
sa, sono singolari: si sostiene infatti che i giudizi sui candidati 
sarebbero «uniformi» e che recherebbero anche valutazioni di titoli 
che i partecipanti al concorso non avevano allegato. 

Il professor Dardi, invece, risponde che la sua commissione ha 
presentato un circostanziato profilo culturale di ogni candidato, 
nel quale le caratteristiche principali, dalla collocazione all'attività 
didattica, dalla produzione scientifica all'attività progettuale, era­
no messi in risalto. 

«Certo - dice Dardi — gli schemi di giudizio di 80 persone posso­
no anche avere degli elementi simili, ma sempre sostenuti da un'a­
nalisi circostanziata». La notizia della comunicazione giudiziaria 
contro i tre stimati studiosi ha destato non poco stupore all'univer­
sità romana. 

Un appello, firmato dai più autorevoli docenti dì Architettura, è 
stato diffuso nei giorni scorsi. Tra l'altro si ricorda come, in un 
momento in cui prende corpo il processo dì rinnovamento dell'uni­
versità con l'avvio della sperimentazione dipartimentale e la ri­
strutturazione dei ruoli, i sindacati autonomi, spalleggiati da grup­
pi corporativi, tentano manovre per alterare i giudizi espressi e 
tendono • minare sereniti e autonomia delle Commissioni che 
sunno ancora lavorando. 

Qual è, sì dice nell'appello, lo scopo? Senz'altro quello di arriva­
re ad una sanatoria generalizzata, contraria a spirito e forma della 
legge, per bloccare il processo di rilancio della ricerca scientifica e 
di riqualificazione della didsttica. 

La scomparsa 
della compagna 

Concetta 
Zaffiri 

L'AQUILA — Ieri è morta, all' 
Aquila, a soli 35 anni, Concetta 
Zaffiri. Circa due anni di soffe­
renze non avevano spento in 
Concetta l'attaccamento alla 
vita e la passione politica. Con­
cetta Zaffiri era di quei multan­
ti arrivati al partito — benché 
di famìglia comunista — per 
strade proprie, con una rifles­
sione e un approfondimento 
tratti da esperienze in campi 
delicati come quello della scuo­
la, da una condizione di intel­
lettuale di cui sì assumeva tutte 
le contraddizioni. 

Concetta era stata segretaria 
provinciale del sindacato scuo­
la della CGIL e dirigente nazio­
nale quando questo significava 
scontrarsi con la nascente ano-
ganza degli «autonomi», stu­
denti e insegnanti. Aveva inse­
gnato all'università, all'istituto 
di Filosofìa di Roma. All'incari­
co di associata presso la catte­
dra di storia della filosofia mo­
derna era stata costretta a ri­
nunciare, poche settimane fa, 
dall'incalzare della malattia. 

Ma Concetta non sì è voluta 
far piegare; meno di un mesa fa 
ha partecipato al suo congresso 
di sona, e poi ad un viaggio or­
ganizzato, L'ultimo gesto, il do­
no dei suoi reni, deciso con la 
consueta, riservata lucidità. 


